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L’INTERVISTA ALL’AMMINISTRATORE DELEGATO DI FASTWEB

L’INTERVISTA AL PRESIDENTE DEL COPASIR,  RAFFAELE VOLPI

Calcagno: «Allargamento della rete unica 
ai data center? Meglio procedere per step» 

«Rete unica? Non entriamo nel merito, ma tuteleremo la sicurezza» 

>> continua a pag. 2

>> continua a pag. 2

PARLA L’AD DI INTERXION

 «Fondamentale 
estendere rete unica 
ai data  center»

>> continua a pag. 3

Il progetto della rete unica «è una 
semplificazione della politica» visto 
che in Italia ci sono già diverse reti 

su fisso, mobile e Fwa. E anche le po-
lemiche sulla posizione della Ue sono 
«strumentali» dato che ad oggi l’u-
nico accordo sulla rete notificato alle 
autorità italiane è quello su Fibercop, 
la società del network secondario di 
Tim che va dagli armadietti alle case. 
A rimarcare la sua posizione, in un’in-
tervista a DigitEconomy.24 (report 
del Sole 24 Ore Radiocor e della Luiss 
Business School), è Alberto Calcagno, 
amministratore delegato di Fastweb, 
una delle società nella partita della 
rete unica visto che ha conferito in Fi-
bercop la sua partecipazione del 20% 
nella joint venture con Tim Flashfiber, 
avendo in cambio una quota del 4,5 
per cento nella newco. E l’allargamento 

del perimetro a data center e 5G? «Più 
elementi si conferiscono nella rete 
unica, è più – dice Calcagno, di recente 
autore del libro “Get in the game - La 
sfida della crescita” - la complessità 
aumenta». Meglio procedere per step. 
Dottor Calcagno, quali sono le prio-
rità per la digitalizzazione del Paese?
Parlare solo di infrastruttura è limi-
tante, quello che serve è procedere 

 x Alberto Calcagno,   
ad di Fastweb

C’ è un ampio margine di 
crescita nel settore dei 

data center nel nostro Paese, 
«in particolare al centro e al Sud 
Italia» e, a facilitare questa ten-
denza, «sarà senza dubbio lo 
sviluppo delle nuove tecnologie 
e del sempre maggior numero 
di utilizzatori di servizi digitali da 

Lo storage, cioè la conservazione 
e archiviazione dei dati, a livello 

europeo «è una cosa che va fatta, e 
ci sono possibilità di realizzarla an-
che a livello nazionale». Mentre si 
parla sempre di più di sicurezza dei 
dati e della possibilità di allargare la 
rete unica anche ad altre tecnolo-
gie, il presidente del Copasir, Raf-
faele Volpi, sottolinea, in un’inter-
vista a DigitEconomy.24 (report del 
Sole 24 Ore Radiocor e della Luiss 
Business School), l’importanza di 
puntare almeno a una sovranità 

digitale europea e di tutelare «la si-
curezza delle reti». Il governo, pro-
segue, «ha messo a punto formule 
di garanzia, come il golden power, 
ma poi mi sembra che l’esercizio 

non ci sia stato, ci siamo ferma-
ti troppo spesso alla declaratoria 
senza un’applicazione vera e pro-
pria» di questo strumento. Riguar-
do alla rete unica, premesso che il 
compito del Comitato parlamenta-
re per la sicurezza «non è entrare 
nei mercati», una volta ottenuta 
«la fotografia di quello che si co-

Non c’è solo la partita della rete unica ad animare il settore delle tlc. 
Un’altra questione che dovrà essere affrontata dal prossimo con-

siglio dell’Autorità è quella sulle frequenze 3.4-3.6 Ghz, assegnate per 
il Wimax a Go Internet, Linkem, Mandarin e Aria, risultate successiva-
mente preziose perché utili a sviluppare il 5G.  L’assegnazione delle fre-
quenze, a un certo punto scaduta,  è stata poi prorogata, rivalutando il 
prezzo. A seguito del ricorso di operatori come Tim, Vodafone, Wind e 
Iliad che hanno sborsato miliardi di euro nella maxi-asta sul 5G, l’Auto-
rità ha ora il compito di applicare la sentenza del Tar che da un lato san-
cisce la legittimità della proroga delle frequenze, ma dall’altro obbliga 
a rivalutare i criteri usati per definire i contributi da pagare, tenendo 
conto del valore dell’asta. Il Consiglio di Stato, infatti, a fine agosto, 
ha rigettato l’istanza di sospensiva della sentenza del Tar e, a segui-
to della richiesta di ottemperanza di un operatore, l’Agcom, secondo 
quanto risulta a DigitEconomy (report del Sole 24 Ore Radiocor e della 
Luiss Business School) dovrà riconsiderare i criteri. Sul tema sarà av-
viata una consultazione pubblica, in attesa che il Consiglio di Stato si 
esprima sul merito.  Sullo sfondo c’è anche la possibilità che l’Autorità 
apra la consultazione pubblica sui criteri applicati alle frequenze 2.100 
(della tecnologia 3G) .

FREQUENZE, NODO WI-MAX SUL TAVOLO DELL’ AGCOM

h Raffaele Volpi, 
presidente del Copasir
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«Su rete ci sono polemiche strumentali»

>>> DALLA PRIMA PAGINA - L’INTERVISTA AL PRESIDENTE DEL COPASIR,  RAFFAELE VOLPI

struisce, noi cercheremo di dare un 
contributo nell’interesse nazionale 
della sicurezza. Non abbiamo pre-
ferenze, tutti abbiamo la necessità 
di avere un Paese moderno con una 
capacità tecnologica avanzata». E 
dopo metà ottobre il Copasir ini-
zierà a occuparsi della partita della 
banda ultra larga, ascoltando an-
che i protagonisti del settore. 
La presidente della Commissione 
Ue, Ursula von der Leyen, ha sot-
tolineato l’importanza di avere 
una sovranità digitale europea. 
Qual è la posizione del Copasir 
sulla tutela dei dati in Italia? 
Si parla da parecchio tempo alme-
no dello storage a livello europeo 
di dati, è una cosa che va fatta, ci 
sono possibilità di realizzarlo an-
che a livello nazionale. 
Inoltre noi in Italia abbiamo una 
posizione variegata, a vari livel-
li istituzionali: lo Stato nazionale, 
l’Europa, l’alleanza Nato. I protocolli 
di sicurezza non sono tutti uguali, 
non tutti i Paesi della Ue sono nel-
la Nato e viceversa. Sarebbe molto 
importante arrivare a un protocollo 
comune, almeno a livello europeo, 
più ampio e condiviso possibile. 
Noi come Comitato abbiamo sem-
pre portato avanti il discorso sulla 
sicurezza, il problema di tutti è il 
tempo, e non è un problema solo 
tecnico ma geopolitico.  
Qual è la vostra maggiore preoc-

«Realizzare uno storage dei dati a livello europeo»

con una rivoluzione culturale nel percorso di digi-
talizzazione del Paese in modo da accompagnare 
l’evoluzione dell’infrastruttura. Oltre a parlare del 
perimetro della rete bisogna cioè iniziare a lavorare 
sui contenuti, ragionando a livello di sistema, a par-
tire dalle università, accompagnando tutto ciò con i 
finanziamenti necessari.
Fastweb è in prima fila per Fibercop, che cosa ne 
pensate dell’idea di allargare il perimetro a 5G, 
data center, nuove tecnologie?
A mio parere più elementi si conferiscono nella rete 
unica, più la complessità aumenta. Bisogna realizza-
re il progetto procedendo per step.
Che cosa ne pensa dei timori derivanti dalla posi-

semplice motivo: stiamo finendo 
e per metà ottobre chiudiamo l’at-
tività di analisi sul settore banca-
rio-assicurativo, assolutamente 
prioritaria. Fatto ciò, l’intenzione è 
di passare ad altre tematiche stra-
tegiche seguendo due grandi filoni: 
da una parte l’industria e l’energia, 
dall’altra la difesa ed aerospazio. 
All’interno di questi grandi settori 
c’è anche la partita della banda ul-
tra-larga.   D’altronde, parlando di 
rete unica, noi abbiamo un compito 

intrattenuti rapporti, ma è un Paese 
che utilizza una certa aggressività 
nel provare la sua primazia. 
Sul tema abbiamo esposto pre-
occupazioni in maniera formale e 
informale più volte al governo, at-
traverso il documento presentato 
alla Camera, ma anche con solleci-
tazioni apparse sulla stampa. È una 
preoccupazione estremamente 
condivisa all’interno del Comita-
to, non va contro il governo, ma ci 
aspettavamo e ci aspettiamo azioni 
precise da parte dell’esecutivo. Il 
dato di fondo riguarda il posizio-
namento complessivo nella politi-
ca estera, da che parte deve stare 
l’Italia.  È arrivato il momento delle 
grandi scelte.
Di fronte alla possibilità di aprire 
il progetto di rete unica anche ad 
altre tecnologie, qual è la posizio-
ne del Comitato? 
Ottenuta la fotografia di quello che 
si costruisce, noi cercheremo di 
dare un contributo nell’interesse 
nazionale della sicurezza. Non ab-
biamo preferenze, tutti abbiamo 
la necessità di avere un Paese mo-
derno, di avere una capacità tecno-
logica avanzata, con una copertura 
massima delle aree visto lo sposta-
mento grande, avvenuto con il Co-
vid, dalle attività materiali a quelli 
immateriali. Il nostro compito è 
agevolare il meglio che ci possa es-
sere nel rispetto della sicurezza.  n

”
“ Dopo metà 

ottobre 
ci occuperemo 
della banda 
ultra-larga

cupazione, anche in vista della 
visita in Italia del segretario di 
Stato Usa, Mike Pompeo, prevista 
per il 29 settembre?  
È evidente che tutti i giorni ci sono 
notizie più o meno inquietanti ri-
spetto alla proattività di qualche 
grande Paese. La nostra posizione 
l’abbiamo già espressa nel nostro 
rapporto sul 5G, una preoccupazio-
ne che riguarda la sicurezza delle 
reti. E quando esprimiamo timori 
lo facciamo perché abbiamo delle 
evidenze. A livello internazionale 
il nostro maggior alleato, gli Stati 
Uniti, ha espresso in più occasioni 
la richiesta di avere delle reti sicu-
re, minacciando di non condividere 
dati di intellingence e sensibili. Pen-
so sia uno degli elementi centrali.  A 
fronte di questa nostra posizione, il 
governo ha messo a punto formule 
di garanzia, come il golden power, 
ma mi sembra che l’esercizio non 
ci sia stato, ci siamo fermati trop-
po spesso alla declaratoria senza 
l’applicazione vera e propria. Sono 
convinto che il golden power vada 
sicuramente utilizzato in un settore 
come quello delle tlc, vada utilizza-
to per l’ alta tecnologia e per le piat-
taforme finanziarie. 
Sul progetto di rete unica avete in 
programma audizioni con i diretti 
interessati? 
Al momento, tre mesi fa, abbiamo 
ascoltato solo Open Fiber, per un 

che è quello di non entrare nei mer-
cati. Il nostro obiettivo è quello di 
ragionare sulla sicurezza di ciò che 
viene fatto. Tuteleremo, guardere-
mo alla sicurezza, e qualora l’ope-
ratore avesse compartecipazioni 
o rapporti che riguardano la parte 
tecnologica tali da essere indivi-
duati come critici, questo aspetto 
sarà da segnalare. Soprattutto se 
ci sono società cinesi coinvolte. Le 
esperienze internazionali ci hanno 
dimostrato che la preoccupazione, 
in questo caso, esiste. La Cina è un 
grande Paese, vanno certamente 

zione della Ue sulla rete unica?
Si tratta di polemiche strumentali. A oggi non c’è 
neanche nulla di formalmente notificato. L’unico 
progetto effettivamente al vaglio delle istituzioni è 

quello di Fibercop, e saranno anche le autorità italia-
ne, tipo l’Agcom, a ragionarci sopra.
Lei ha sempre sostenuto che in Italia non ci sarà 
mai una rete unica.
Sì, a mio parere il concetto di rete unica è una sem-
plificazione della politica: non ci sarà mai una rete 
unica. Nel nostro Paese, infatti, ce ne sono già alme-
no tre sul fisso, quattro sul mobile. E anche sul fixed 
wireless ce ne sono già almeno due estese a livello 
nazionale.
Qual è allora la strada da preferire?
Si può invece parlare di co-investimenti, è quello che 
noi abbiamo fatto da quando siamo nati, con Aem, 
con Metroweb, adesso con Tim. n

 x Calcagno nella sede del Coni
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>>> DALLA PRIMA PAGINA - L’INTERVISTA AL CEO PER L’ITALIA DI INTERXION, ALESSANDRO  TALOTTA

 x Alessandro Talotta,   
ceo per l’Italia di InterXion

parte dei clienti finali». È la posizione 
di Alessandro Talotta, ceo per l’Italia 
di InterXion, gruppo internazionale 
che progetta e realizza data center, 
con 40 miliardi di capitalizzazione e 
2.800 dipendenti. Dal punto di vista 
di un’azienda internazionale che ha 
deciso di investire in Italia qualche 
anno fa, è, in fin dei conti, positivo il 
piano nazionale di realizzare una rete 
unica in fibra. Ed è fondamentale, in 
quest’ottica, l’estensione del proget-
to ai data center, «per fare in modo 
che – dice Talotta, già capo del who-
lesale di Tim e ceo di Sparkle - i servi-
zi offerti nel mondo digitale possano 
avvenire con le più alte caratteristi-
che di qualità e velocità, richieste da-
gli stessi servizi».
Come si presenta, dal punto di vista 
di una società internazionale come 
la vostra, il mercato dei data center 
in Italia, rispetto al panorama euro-
peo? 
InterXion, che finora ha realizzato 
circa 50 strutture in Europa, si è re-
centemente fusa con Digital Realty, 
una delle maggiori società nel cam-
po dei data center a livello interna-
zionale, assumendo così una dimen-
sione globale. Ad oggi, il gruppo, 
InterXion A Digital Realty Company, 
è presente in 5 continenti e, con 40 
miliardi di euro di capitalizzazione 
e circa 2.800 dipendenti, è leader 
mondiale nel settore della progetta-
zione e realizzazione di data center. 
L’operazione di fusione è stata det-
tata dall’esigenza di servire i nostri 
clienti con il massimo della coper-
tura geografica. Il mercato dei data 
center si è sviluppato prima nel Nord 
Europa, ma, se si analizza la crescita 
del traffico Internet degli ultimi anni, 
il Sud Europa sta recuperando ter-
reno rispetto ai Paesi nord-europei. 
L’Italia, con 121 data center, si col-
loca ai primi posti della classifica Ue 
per numero di data center ma è ben 
lontana dai 440 della Germania. Per 
questo riteniamo che ci sia un ampio 
margine di crescita del settore nei 
prossimi anni, in particolare al Cen-
tro e al Sud Italia dal momento che 

la maggior parte dei data center oggi 
è sviluppata al Nord. A facilitare que-
sta crescita (legata anche al nume-
ro di abitanti presenti in Italia), sarà 
senza dubbio lo sviluppo delle nuove 
tecnologie e del sempre maggior nu-
mero di utilizzatori di servizi digitali 
da parte dei clienti finali. 
Come vi ponete rispetto al proget-
to di rete unica voluto dal governo? 
Per accedere ai propri data center, 
InterXion differenzia tra fornitori di 
infrastruttura e fornitori di fibra ot-

Si parla anche di un’estensione del 
piano ai data center, qual è la vostra 
posizione, voi partecipereste con 
una collaborazione o con una par-
tecipazione azionaria?
Riteniamo che l’estensione del piano 
ai data center sia fondamentale, per 
fare in modo che i servizi offerti nel 
mondo digitale possano avvenire con 
le più alte caratteristiche di qualità e 
velocità, richieste dagli stessi servizi.
I data center sono utili anche per-
ché sono degli hub che rendono il 
sistema molto più efficiente, meno 
dispersivo e più razionale; basti 
pensare al risparmio energetico e 
al conseguente abbattimento delle 
emissioni di Co2. Di conseguenza, la 
creazione di nuovi data center può 
contribuire a rendere sostenibile la 

pianificazione dello sviluppo di ser-
vizi digitali in Italia. La necessità di 
portare i servizi sempre più vicino al 
cliente farà aumentare la domanda di 
data center di medie-piccole dimen-
sioni maggiormente diffusi su tutto il 
territorio nazionale. Oggi assistiamo 
al bipolarismo tra Roma e Milano, ma 
tutte le città metropolitane italiane e 
le città con un numero di abitanti non 
inferiore a 300mila saranno presto 
interessate a sviluppare hub tecno-
logici per la diffusione dei servizi di-
gitali. Le dimensioni saranno propor-
zionali rispetto alla densità abitativa, 
alla concentrazione di poli industriali 
e alla domanda della pubblica am-
ministrazione. Per quanto riguarda, 
invece, la partecipazione azionaria 
andrebbe analizzato caso per caso. n

«C’è un ampio margine di crescita dei data 
center nel nostro Paese, soprattutto al Sud»

”
“ I data center 

rendono 
il sistema 
più razionale 
ed efficiente

tica. A questo proposito, ritengo che, 
finché viene rispettata la presenza di 
più fornitori di fibra ottica all’interno 
di una infrastruttura, siamo coerenti 
con la nostra strategia di sviluppo di 
data center neutrali. L’Italia, da que-
sto punto di vista, va nella direzione 
opposta rispetto ad altri Paesi eu-
ropei ma questo non vuol dire che la 
rete unica non sia positiva per il Pae-
se. Da anni si assiste al dibattito sulla 
creazione di un campione nazionale 
per lo sviluppo della fibra ottica, come 
priorità del Paese, che porterebbe 
all’accelerazione dell’importante per-
corso di copertura della fibra ottica in 
Italia per tutti gli utilizzatori.



4

L’INTERVISTA  ALL’ AMMINISTRATORE  DELEGATO DI  ATOS ITALIA, GIUSEPPE DI FRANCO

«Bene rete unica, problematico ampliarla ai dati»
Una «coesione tecnologica» creando dei cam-

pioni europei capaci di competere con Usa 
e Cina. È questa, secondo Giuseppe Di Franco, 
amministratore delegato del gruppo dei ser-
vizi digitali Atos Italia, la strategia da seguire in 
un momento cruciale per la digitalizzazione del 
nostro Paese e dell’Europa con il recovery fund 
all’orizzonte. Guardando allo scenario italiano, 
per Di Franco va nella direzione giusta la creazio-
ne di una rete unica infrastrutturale in banda ul-
tra-larga mentre si spinge troppo in là il progetto 
di ricomprendere nella società della rete anche 
le altre tecnologie, come data center, cloud e 
5G. «Mentre per la rete concordo sull’avere una 
copertura di tipo nazionale, penso – dice a Di-
gitEconomy, report del Sole 24 Ore-Radiocor e 
della Luiss Business School - che il respiro dell’e-
voluzione tecnologica possa e debba avere una 
dimensione europea». 
Come vede il mercato italiano dei data center 
e del cloud, anche alla luce dell’arrivo del reco-
very fund? 
Questa crisi ci ha insegnato a livello europeo la 
necessità di avere una coesione nella tecnologia 
per non essere schiacciati dai due poli di Usa e 
Cina. Serve cioè una sovranità digitale europea. 
Noi siamo tra i fondatori di Gaia X, che ha l’obiet-
tivo di creare un framework di riferimento per 
chi opera nel settore del cloud con l’obiettivo di 
tutelare i dati e la privacy dell’informazione. Le 
aziende che operano in Europa devono essere 
compliant alle normative e garantire la sicurezza 
nella gestione dei dati. La dimensione europea 
del digitale è un elemento molto importante, cre-
do che caratterizzerà gli sviluppi futuri in questo 
settore in Europa, anche grazie alla spinta impor-
tante dell’Ue. 
Qual è la vostra politica sul fronte della sicu-
rezza dei dati? 
L’evoluzione della tecnologia si muove secondo 
tre direttive: la digitalizzazione, la decarbonizza-
zione e la sicurezza. 
Noi abbiamo associato la tematica dei big data a 
quella della sicurezza, anche da un punto di vista 
di organizzazione aziendale, perché le due cose 
sono strettamente collegate. L’obiettivo della 
decarbonizzazione, invece, è strettamente legato 
a quello della digitalizzazione: digitalizzare vuol 
dire anche decarbonizzare. E la decarbonization 
è un obiettivo concreto, che guida le scelte di bu-
siness nostre e dei nostri clienti.
Qual è la posizione di Atos rispetto alla crea-
zione di una rete unica in Italia? 
Penso che la rete unica sia molto importante in 
una logica di investimento, consente di evitare 
la duplicazione degli investimenti e raggiungere 
aree territoriali che oggi non sono raggiunte. 

 x Giuseppe Di Franco,   
ad Atos Italia

E sull’allargamento ad altre tecnologie tipo big 
data e 5G? 
Pensare a un’unificazione anche della gestione 
dei dati è andare ben oltre, potrebbe esporre 
anche ad altri tipi di rischi e problematiche. Le 
aziende devono poter operare anche in un regi-
me di concorrenza, tutto ciò va salvaguardato in 
un’ottica di innovazione. 
Probabilmente, inoltre, anche la scala di queste 
tematiche non è nazionale ma europea. Mentre 
per la rete concordo sull’avere una copertura di 
tipo nazionale, penso che il respiro dell’ulteriore 
evoluzione tecnologica possa e debba avere una 
dimensione europea. E’ molto importante per 
poter competere con le realtà cinesi e america-
ne. Penso sia molto difficile che esclusivamente 
a livello italiano si raggiunga un’adeguata massa 
critica e una capacità di investimento per poter 
competere. Il rischio è altrimenti di essere eter-
namente subalterni. 

A che punto è il progetto del supercomputer 
per Leonardo che avete annunciato di recente? 
Stiamo già in fase realizzativa, per fine anno avre-
mo dei risultati concreti. Leonardo ha una politica 
molto interessante che riguarda lo sviluppo di un 
centro di competenza digitale, credo che a ragione 
si stia candidando per essere uno dei soggetti a 
livello italiano che può seguire l’evoluzione d’im-
portanti realtà nazionali. Leonardo è un assoluto 
connubio di realtà nazionale e capacità di svolgere 
investimenti di respiro europeo.  Quello sul super-
computer è un progetto ambizioso, ma porta a 
obiettivi molto stringenti in breve termine. 
Altri progetti in vista?
A Bologna, dove è stata stanziata l’agenzia per 
la metereologia europea, si stanno facendo in-
vestimenti molto significativi. Stiamo creando 
per l’agenzia un centro di supercalcolo e stiamo 
competendo con altre aziende su un investimen-
to molto importante che sta facendo il consorzio 
interuniversitario Cineca.  
Ultimamente avete firmato anche un contratto 
con la Rai per la gestione di RaiPlay. Che prospet-
tive si aprono nel mondo della streaming tv? 
Per RaiPlay ci occupiamo dell’intero flusso di di-
gitalizzazione dell’informazione, consentendo 
l’automazione e la gestione di tutti i servizi digitali 
relativi alla piattaforma RaiPlay.  Per le Olimpiadi 
siamo partner da più di 20 anni. D’altronde il ca-
nale digitale per i giochi olimpici è diventato più 
grande di 10 volte di dimensione rispetto a quello 
tv. In questo contesto appare evidente l’importan-
za della  tematica della sicurezza e dell’afffidabili-
tà, esempio di grandissima trasformazione.  n 

 x Una server room


